
16ECO01A1602 ZALLCALL 11 01:16:06 02/16/98  

LA PROTESTA MANCATALunedì 16 febbraio 1998 2 l’Unità

«Non si invita la gente a non partire, quando poi i treni viaggiano». Una svolta l’insuccesso dello sciopero

«L’azienda si calmi»
D’Antoni critica i vertici delle Ferrovie

ROMA. Lo sciopero indetto dall’U-
nione dei capistazione ha fatto flop.
L’Ucs ieri ha contestato le cifre diffu-
se dall’aziendacontrapponendo le
sue cifre (40%). Ed ha parlato di «vit-
toria politica». Ma un fatto è certo, i
disagi per i cittadini sono stati mini-
mi e la circolazione di tutti i treni a
lungo percorso è stata regolare. A di-
mostrazionecheilsindacatoautono-
mo che tanto allarme aveva creato
nei vertici delle ferrovie da spingere i
dirigenti a lanciare un appello ai cit-
tadini («nonprendete il treno»)èsta-
to stoppato. Ernesto Stajano, Ri, pre-
sidente della Commissione trasporti
dellaCameranonhadubbi:«Èanche
ilsegnocheuncertotipodisindacali-
smocorporativoèfinito».

«Il fallimentodelloscioperodeica-
pistazione - commenta il segretario
generaledellaCislSergioD’Antoni-è
una manifestazione di intelligenza
perché vuol dire che la grande mag-
gioranza di loro e dei ferrovieri ha ca-
pito nonsoloche il contrattoappena
firmato è positivo ma soprattutto ha
preso atto della crisi dell’azienda».
Detto questo D’Antoni però non ri-
sparmia una punzecchiatura al verti-
cedelle ferrovie. «Stareagendoaquel
che accade, e in particolare in questa
occasione, in maniera troppo emoti-
va: non si può invitare il Paese a non
prendere il treno quando poi il gior-
no dopo accade che i treni viaggi-
no...». Toni molto diversi, comun-
que, da quelli usati dal Codacons, as-
sociazione degli utenti, che invece
sparaadalzozerorinfacciandoalleFs
ealministroClaudioBurlando«mes-
saggi contraddittori che fanno cade-
relagentenelpanico».

Burlando risponde che è la prima
volta che un sindacato contrappone
un diniego così netto di fronte a
un’ordinanza della commissione di
garanzia e ad un provvedimento del
ministro. Insomma, se un sindacato
annuncia dinonvolergarantirenep-
pure i servizi minimi, chi ha una re-
sponsabilità di governo, spiega il mi-
nistro,devepreoccuparsidi informa-
re i cittadini di questo «comporta-
mentoanomalo».

Giordano Angelini, responsabile
trasportidelPds,èd’accordo.Edèan-
che molto irritato di questo tiro al
piccionecontroleferrovieediquesto
insistere sul «caos» ad ogni pié so-
spinto.Tagliacorto:«C’èstatounfal-
limento dell’invito alla ribellione. È
apprezzabile che i capistazione ab-
biano rispettato le disposizioni del
ministro. È la premessa per discute-
re». Anche la posizione di Rifonda-
zione comunista su tutta questa fac-
cenda secondo lui va letta in una
chiave precisa: «Rc è un referente per
una parte dei macchinisti e dei capi-
stazione, rifiuta l’applicazione della
deliberadelComitatodigaranzia,di-
ce che queste disposizioni impedi-
scono di scioperare. C’è un tavolo
aperto con Burlando: Rc dice che a
questotavolononsiconcludeacausa
della resistenza dei sindacati confe-
derali, cosa che a me non risulta pro-
prio. Il problemaveroèche inquesto
settoredaanninonsièriuscitiadave-

re un accordo azien-
da-sindacati che porti
alla definizione dei
servizi minimi e alle
regole per lo sciopero.
Questa è la questione
di fondo». Ancora più
netta Giovanna Me-
landri: «Hanno ragio-
ne Gino Giugni (pre-
sidente della Com-
missione di garanzia,
che sabato ha annun-
ciatopunizionisevere
per chi avrebbe viola-
to le regole,ndr) eSer-
gio Cofferati (che la-
menta, in questa ma-
teria, poche sanzioni
e anche scarsa volon-
tà di applicare quelle
previste ndr). Le san-
zioni vanno applica-
te. Quelle di natura
amministrativa do-
vrà applicarle l’azien-
da e pretendo che lo
faccia altrimenti ri-
schiadi essere disatte-
sa una norma impor-
tante a garanzia dei cittadini. Per
quanto riguarda le sanzionidinatu-
ra penale è la magistratura che deve
intervenire. Se non lo fa possono
farlo i cittadini. Il reato esiste ed è
perseguibile». Franco Giordano,
Prc, insiste: «Non può essere impe-
dito il dirittodi sciopero. Il ministro
Burlando sa che da
tempo chiediamo po-
litiche per le ferrovie
in sintonia con quan-
to oggi chiedono i fer-
rovieri. I lavoratori si
sono fatti carico ripe-
tutamente dei diritti
dei cittadini. Il diritto
di chi lavora va consi-
derato in sinergia con
quellodeicittadini».

Sull’altro versante,
Ernesto Caccavale,
deputato europeo di
Fi, chiede a gran voce
le dimissioni di Bur-
lando e Giugni causa
«sfascio delle ferro-
vie».

E Francesco Stora-
ce, An, è sulla stessa
lunghezza d’onda:
«Quello che sta acca-
dendononpuòpassa-
re inosservato senza
che nessuno paghi».
Ma chiha opposto un
muroallagaranziadei
servizi minimi? «La
legge deve essere ap-
plicata. Ma questo
non vuol dire che le
politiche dei trasporti
non siano nel caos.
Noi abbiamo presen-
tato una mozione di
sfiducia contro Bur-
lando che è ferma in
Parlamentodamesi».

Luana Benini
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L’INTERVISTA Parla un capostazione di Firenze

«Questo è un lavoro massacrante»
«Lavoriamo sette notti ogni mese, senza riconoscimenti. Cofferati venga a vedere».

Ho lavorato
La multa
di 400mila
lire
è pesante

FIRENZE. C’è aria di accerchiamen-
toattornoaicapistazione.Per fortu-
na che lo sciopero non è riuscito a
bloccare l’Italia che corre sui binari
(anche perché molti italiani dopo
gliannuncidelleferrovieallestazio-
ninonsisononeppurepresentatiin
quasi tutte le stazioni,alcontrariosi
sono visti i ferrovieri), ma non per
questo il clima che si respira in sta-
zioneèdeimigliori.C’ètensione.

Le dure parole del ministro Bur-
lando pesano come un macigno su
tutti. Anche su Francesco Faralli,
trent’anni di servizionelleFerrovie,
capostazione, e,nonostante loscio-
pero,regolarmenteallavoro.

A Santa Maria Novella ha il turno
dalle14alle22.

Scusi Faralli comemaièal lavo-
ro. Oggi non c’è sciopero deicapi-
stazione?

«Si, ma non ho aderito. Sa, anche
sesonoiscrittoallaCisl,agliscioperi
dell’Ucs ho aderito spesso. Questa
voltanonmelasentivo».

Comemai?
«Le motivazioni sono giuste, for-

se ilmomentoèsbagliato.Mièsem-
brata una scelta, come dire, un po‘
forte. E poi c’era questo provvedi-
mentodelministro».

Cioè?
«Rischiavamo una bella multa di

400.000 liree siparlavaanchedide-
nuncepenali».

Però le motivazioni dell’agita-
zionelecondivide.

«Si, soprattutto la battaglia per ri-
conoscere che noi svolgiamo una
mansione usurante. Sono trent’an-
ni che mi faccio i turni di notte e le
assicuro che adesso me li sento tutti
addosso».

Lei è comunque al lavoro, e i
suoicolleghichehannofatto?Pa-
rechenonmanchinessuno.

«Siamo tutti presenti. Qui, a Fi-
renze, mi pare, che non abbia scio-
peratonessuno».

Tutti contro l’iniziativa o im-
pauriti dalle sanzioni promesse
daBurlando?

«Degli altrinonso.Perquantomi
riguarda, le ripeto, lemotivazioni le
condivido, ma lo sciopero era inop-
portuno. Forse però c’è stato anche
chihatemutoleconseguenze».

Ma secondo lei perché Burlan-
do è passato in maniera così deci-
saallemaniereforticontrodivoi?

«Penso che il ministro lo abbia
fattoperchépochigiornifaerastato
firmato il contratto. È vero che non
l’hannoriconosciutonéilComuné
l’Ucs. Quel contratto a noi capista-
zione non piace, però come si fa a
scioperare subito dopo che c’è stata
un’intesa. Penso cheBurlandosi sia
arrabbiatoperquesto».

Questa volta però Burlando
parla anche di «rilievo penale»
nell’atteggiamento dell’Unione
dicapistazione.Nonlepareunpò
drastico.

«Su questo non c’è dubbio. Non
vorrei che queste iniziative diven-
tassero normali. Perché c’è un’ov-
via limitazione del diritto di sciope-
ro. Se ogni volta che ci sarà una agi-
tazione si risponderà in questa ma-
niera, sarebbe davvero un male. Tra
l’altro non mi pare che queste san-
zioni siano tanto giustificabili. Non
siamoinunperiodoparticolarmen-
tepieno,nonsiamonésottoNatale,
né durante le feste estive. Non so,
noncapisco».

Ma secondo lei i cittadini vi ca-
pisconoquandoscioperate?

«No,noncicapiscono.Anch’iose
fossi un cittadino che viaggia non
comprenderei le motivazioni delle
nostre proteste, anche perché nes-
suno gliele spiega mai con chiarez-
za».

Sinceramente neppure il segre-
tario del principale sindacato ita-
liano vi comprende. Anzi. Coffe-
rati dice che forse mancano le
sanzionie qualchevolta lavolon-
tàdiapplicarle.

«Nonvoglio dare giudizi sulle pa-
rolediCofferati.Nonvogliofarepo-
litica.Faccioilmiolavoroeparlodel
mio lavoro. Ma aCofferati dicosolo
chedovrebbeprovareavenirealpo-
stomioa fare lenotti. Sei, settenotti
al mese. Senza che nessuno ci rico-
noscaqualcosa.Eppurecisonoaltre
figure come i manovratori o il per-
sonale viaggiante che invece, pro-
prio perché fanno le notti, hanno
avuto il bonus di un anno in più
ognidieciperandareinpensione».

Che significa? I sindacati vi
hannovoltatolespalle?

«Nonloso.Forsehannoinmente
una figura del capostazione che
nonc’èpiù.Siamodeinormalilavo-
ratori che svolgono, a mio avvico,
una mansione usurante. Speriamo
checeloriconoscano».

Senonviascolteranno?
«Perderanno altri consensi. Lo sa

come sono nati i sindacati autono-
mi come l’Ucs? Proprio attorno alla
battaglia dei capistazione per avere
il riconoscimento del lavoro not-
turno e quindi per vedersi ricono-
scere come usurante la propria
mansione.

Guardi il problema non mi tocca
neppure. Ho 36 anni di contributi,
dicui30inFerrovia,sonoaunpasso
dalla pensione. Ma quelli che sono
venutidopodime, ipiùgiovani,co-
mefaranno?»

Vladimiro Frulletti

Ma arrivare
alle sanzioni
penali
mi sembra
esagerato

Un capostazione al lavoro;
in alto D’Antoni e Burlando;
a fianco, la stazione di Milano
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Dalla Prima

di poter diventare, supremo re-
golatore di viaggi e commerci, si-
nonimo di ordine e regolarità. Da
qualche tempo, con l’avvento del-
la computerizzazione e dell’elet-
tronica l’aura di prestigio e cari-
sma che li circondava si è andata
in parte dissolvendo. Forse anche
per questo si son fatti cogliere dal-
la nevrosi dei nostri giorni in cui
professioni e mestieri, abitudini e
certezze devono fare i conti con
l’implacabile ventata delle novità
e dei rapidi cambiamenti. Per
combatterla hanno seguito l’e-
sempio dei macchinisti, «cobasiz-
zandosi» di brutto, e dando vita
ad un braccio di ferro che si sta
trascinando senza alcun costrutto.
E la loro protesta si è inserita in
quel grande guazzabuglio che fa
delle Ferrovie italiane una delle
aziende meno affidabili e più cari-
ca di contraddizioni.

Pare che ieri i treni, tutto som-
mato, abbiano finito per funziona-
re, segnando una netta sconfitta
per i capistazione che avevano
puntato sulla paralisi del traffico.
Sono state ore, comunque, alluci-
nanti per i fruitori di questo fonda-
mentale servizio pubblico. Sui

viaggiatori si sono riversate docce
scozzesi in grado di frantumare i
nervi più saldi. Dapprima l’annun-
cio delle 48 ore di sciopero, poi la
giusta precettazione ordinata dal
ministro Burlando, che riteneva
insensata la sproporzione fra l’og-
getto del contendere e i danni
che ne sarebbero derivati per la
collettività; quindi la decisione di
ridurre l’agitazione a sole 24 ore
e, infine, il perentorio consiglio
dei dirigenti delle Ferrovie di re-
starsene comunque a casa, perché
non sarebbero stati garantiti nem-
meno i servizi essenziali. Un con-
certo dissonante di voci e di in-
tenzioni che testimoniano a suffi-
cienza il tipo di caos ormai impe-
rante nel settore.

A che cosa sia dovuta la tardiva
reminiscenza degli «arrabbiati»
capistazione non è dato sapere.
Forse hanno concorso vari fattori:
il timore di essere denunciati al-
l’autorità giudiziaria, la sensazione
di essere andati oltre, in un terre-
no da cui sarebbe stato difficile il
ritorno, il convincimento di resta-
re isolati davanti ad una pubblica
opinione, sempre più indignata
per il pessimo servizio che le Fs,

fra un incidente e l’altro, sommi-
nistrano agli utenti, la condanna
ormai esplicita nei loro confronti
pronunciata da sindacalisti del pe-
so di Cofferati e da un insigne giu-
rista del lavoro come Giugni.

Una conclusione a questo punto
s’impone per tutti coloro che vi-
vono e lavorano nelle Ferrovie. La
corda è stata troppo a lungo tira-
ta: dirigenze inefficaci e spesse
corrotte, deleteri «consociativi-
smi» che annullano ruoli e compe-
tenze, comportamenti anarcoidi e
corporativi, ecco il nefasto retag-
gio che da molti anni si trascinano
le nostre ferrovie. È tempo, per
tutti, di rendersi conto che quel-
l’azienda produce solo debiti, pa-
zientemente ripianati sino ad oggi
col contributo del solito Pantalo-
ne. Così non può andare avanti,
nel momento in cui a tutto il mon-
do del lavoro vengono richiesti ri-
gore, professionalità e doverosi
profitti. Pretendere che un’azien-
da non chiuda i conti in rosso non
è un’esigenza dettata dal perfido
liberismo, bensì un punto di meri-
to e d’orgoglio per ogni lavorato-
re, tanto più se addetto a un pub-
blico servizio. Ci pensino i nemici
delle privatizzazioni, quelli che te-
mono il sovrapporsi del mercato
alle esigenze sociali: di fronte al
dissesto delle Ferrovie, se prolun-
gato nel tempo, non rimarranno
come rimedi che medicine molto
amare. È a questo che vogliono
giungere i cobas degli «arrabbia-
ti»? [Gianni Rocca]

Vincono il buonsenso e...


